
Rabih Badr lascia il tribunale dopo la lettura della sentenza con lo ha condannato a 30 anni di reclusione
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LA DIFESA

FARA’ APPELLO

Il giudice ha
bocciato la tesi della
preterintenzionalità
La prova decisiva
del coltello ripulito
ha inchiodato l’uomo

Sopra, i legali

di difesa

Paolo Polizzi

e Paolo Sevesi

A destra,

il giudice

Peter

Michaeler.

Sotto

l’imputato

con l’avvocato

durante 

la lettura

della sentenza

in aula

(foto servizio 

DLife) 

◗ BOLZANO

Oltre un milione di euro. Que-
sta  l’entità  del  risarcimento  
che  UnipolSai  Assicurazioni  
dovrà rifondere ad una donna 
altoatesina di 83 anni, e ai suoi 
tre figli. La sentenza del Tribu-
nale civile di Bolzano pone fi-
ne  all’iter  giudiziario  conse-
guente al grave incidente stra-
dale accaduto nel pomeriggio 
del 22 novembre 2012 a Mera-
no. L’anziana fu investita e gra-
vemente ferita (mentre attra-
versava sulle strisce pedonali) 
da un’automobile dileguatasi 
senza prestare soccorso, facen-

do perdere le proprie tracce.La 
dinamica del sinistro è appar-
sa subito chiara, con la colpa 
esclusiva  del  conducente  
dell’automobile.  Non è  stato  
però  possibile  rintracciare  il  
colpevole né tramite le teleca-
mere presenti in zona né tra-
mite i testimoni oculari, preoc-
cupatisi dopo il tremendo im-
patto di soccorrere la vittima 
ma purtroppo non di segnarsi 
modello e targa del veicolo in-
vestitore. 

Gravissime le lesioni riporta-
te dalla vittima, rimasta invali-
da al 90%, e pesanti anche le 
conseguenze che un incidente 

del genere ha comportato nel-
la sua famiglia: queste le moti-
vazioni per cui il giudice Julia 
Dorfmann  ha  condannato  
UnipolSai, nella sua qualità di 
impresa designata per  la ge-
stione del  Fondo di garanzia 
vittime della  strada (e  difesa 
dall’avvocato  a  Beccara  di  
Trento) a rifondere ben più dei 
30.000 euro inizialmente corri-
sposti. La famiglia della vitti-
ma, assistita da “Giesse Risar-
cimento Danni”, gruppo spe-
cializzato nel risarcimento di 
incidenti stradali con sedi an-
che a Bolzano e Trento, ha evi-
denziato in sede processuale 

le gravi conseguenze derivate 
dall’incidente,  non  solo  per  
quanto riguarda le pesanti ri-
percussioni fisiche subite dal-
la vittima, ma anche per i gros-
si  danni  economici  e  morali  
causati da un evento del gene-
re ai famigliari: non solo il co-
sto di cure e ricoveri, quindi, 
ma anche tutti i cambi radicali 
nelle abitudini di vita della fa-
miglia che si sono resi necessa-
ri  in  seguito  all’invalidità  
dell’anziana investita. 

La sentenza, dunque, rende 
giustizia sia alla vittima che ai 
suoi familiari».
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Investita e resa invalida, avrà un milione
Super risarcimento riconosciuto dal tribunale di Bolzano ad un’anziana travolta da un’auto pirata

il tribunale di Bolzano

di Mario Bertoldi
◗ BOLZANO

Alla lettura della sentenza non 
ha  avuto  particolari  reazioni.  
Rabih Badr, il marocchino di 35 
anni accusato di aver assassina-
to con particolare crudeltà Ma-
rianne Obrist di 39 anni (con 
cui  conviveva  a  Bressanone),  
probabilmente non si era fatto 
molte illusioni anche se i suoi 
avvocati sino all’ultimo hanno 
sostenuto la tesi della preterin-
tenzionalità  e,  dunque,  della  
presunta mancanza di volontà 
omicida da parte dell’imputa-
to. In realtà la sentenza ha ac-
colto in pieno la tesi sostenuta 
in aula dal pubblico ministero 
Andrea Sacchetti. La condanna 
ne è la diretta conseguenza. Ra-
bih Badr ha evitato l’ergastolo 
solo grazie alla riduzione previ-
sta per il rito (abbreviato) scel-
to per il processo. In effetti nel 
dispositivo della sentenza il giu-
dice Peter Michaeler ha pun-
tualizzato  che  la  condanna  
dell’imputato  è  all’ergastolo  
(per  omicidio  volontario  plu-
riaggravato) con riduzione a 30 
anni per effetto del rito. Delle 
tre aggravanti da ergastolo con-
testate dalla Procura ne sono ri-
maste in piedi due cioè quella 
relativa alla crudeltà dimostra-

ta dall’imputato (per infliggere 
alla vittima maggiore sofferen-
za) e l’aver abusato della rela-
zione di  coabitazione.  Non  è  
stata invece ritenuta giuridica-
mente fondata la terza che face-
va riferimento alla presunta mi-
norata difesa della vittima. Pur-
troppo molti particolari anche 
giuridici del processo non sono 
noti in quanto il nostro codice 
di procedura penale non per-
mette di seguire direttamente i 
processi  con  rito  abbreviato  
(che si svolgono formalmente 
in camera di consiglio) ed i ma-
gistrati della Procura della Re-
pubblica da tempo non amano 
indicare ai giornalisti le posizio-
ni assunte in aula nell’ambito 
di un processo che avviene, pur 
sempre, «in nome del popolo 
italiano».  Dunque  per  capire  
come effettivamente si sia arri-
vati ad una condanna all’erga-
stolo (con riduzione tecnica a 
30 anni di reclusione) bisogne-
rà  attendere  il  deposito  delle  
motivazioni della sentenza che 
avverrà entro i prossimi tre me-
si. 

Come si ricorderà Marianne 
Obrist fu uccisa a colpi di maz-
za da baseball in un apparta-
mento  Ipes  che  condivideva  
con Rabih Badr in via Wolken-
stein , nel quartiere brissinese 
di Millan. Quando nell’apparta-
mento giunsero i soccorsi, atti-
vati  dallo  stesso omicida  con 
un ritardo piuttosto importan-
te, la donna era già morta. Nel-
la chiamata, il marocchino di-
ceva che la donna si era sentita 
male,  spiegando  il  fatto  con  
una caduta. Quando i soccorri-
tori giunsero sul posto, però, il 

quadro che si presentò loro era 
ben diverso: la donna giaceva 
nell'appartamento,  riversa  in  
una pozza di  sangue.  Era già  
morta e apparse subito eviden-
te che fosse stata massacrata di 
botte. Le prime indagini porta-
rono a scoprire un particolare 

importante: l’omicida avrebbe 
atteso almeno una trentina di 
minuti prima di dare l’allarme 
al centralino del 112. Agli atti 
del processo ci sono le testimo-
nianze di alcuni vicini di casa 
della vittima che raccontarono 
agli inquirenti di aver sentito la 

coppia litigare nel pomeriggio 
della tragedia. In seguito l'inda-
gato,  apparso  molto  scosso,  
chiese aiuto ai vicini dicendo di 
avere bisogno di un misuratore 
della pressione sanguigna. Dal 
momento di quella richiesta di 
aiuto al momento della telefo-

nata al  112 sarebbe trascorsa 
una buona mezz'ora, nel corso 
della quale l'uomo - secondo la 
Procura  -  avrebbe  ripulito  la  
scena del massacro. L'autopsia 
rivelò in seguito che Marianne 
Obrist era morta per un grave 
choc emorragico a seguito del-

le lesioni subìte alle gambe che 
furono letteralmente massacra-
te dapprima con un manico di 
scopa in legno (che si spezzò) e 
poi a colpi di mazza, con lesio-
ne anche dell'arteria femorale. 
In sostanza la donna morì dis-
sanguata. Nel corso del proces-
so la difesa (che ha già annun-
ciato  appello)  ha  contestato  
l’aggravante della presunta cru-
deltà  dimostrata  dall’omicida  
sostenendo che il coltello utiliz-
zato per alcune ferite superfi-
ciali quando la donna era già 
morente, sarebbe stato in real-
tà impugnato dalla vittima per 
cercare  di  difendersi.  Ipotesi  
smentita dal fatto che il coltello 
venne completamente ripulito 
dopo il massacro, tanto che sul 
manico  non venne  rinvenuta  
alcuna impronta. In sentenza, 
ieri, il giudice Peter Michaeler 
ha anche dichiarato l’imputato 
interdetto in perpetuo dai pub-
blici uffici ed interdetto legal-
mente durante l’espiazione del-
la pena. Rabih Badr dovrà poi 
far fronte alle spese processuali 
e alle spese di mantenimento 
in carcere per il periodo della 
custodia cautelare.

La massacrò con crudeltà
Rabih Badr condannato all’ergastolo con riduzione a 30 anni per il rito del processo

Il giudice Michaeler

ha accolto la tesi 

della Procura. Restano

in piedi due aggravanti

la sentenza »  l’omicidio di marianne obrist
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